
IL LETTRORE: TRA MINISTERO, ISTITUZIONE E SPIRITUALITÀ 

(RIVISTA LITURGICA, 4, 2007) 

 

La liturgia è azione, azione in una comunità; ci possono essere testi scritti, ma nella liturgia 
ciò che è contenuto in uno scritto passa dallo stadio chirografico, di per sé statico, a quello 
orale; finché questo passaggio non avviene, non c’è liturgia e la Parola non ha la sua 
originaria forza sacramentale. Di qui l’importanza del lettore quale ministro che partendo 
dalla parola scritta – in un certo senso, dalla parola morta –, la fa passare allo stadio orale, 
la «risuscita», la rende viva1. 

Per mezzo del suo ministero la parola di allora – lontana dal tempo e dallo spazio che 
l’hanno originata –, diviene parola di oggi, qui, un nuovo evento rivelativo: nel lettore Cristo 
parla oggi al suo popolo2. 

 

1. Il lettore nella tradizione ebraica: lo sposo della Parola 

I più antichi testi della Bibbia, prima di essere scritti, erano tramandati attraverso una 
tradizione orale. Questo dato originario permane come esigenza nella tradizione ebraica 
non solo nella lettura pubblica della Torah; anche quando la si legge da soli, bisogna 
labbreggiarla. 

La tradizione giudaica si compiaceva di far risalire l’ufficio delle letture allo stesso Mosè. 
Con questo si voleva forse dire come questa istituzione si radicava nella prescrizione 
impartita da Mosè in persona: «Alla fine di ogni sette anni... alla festa delle capanne, 
quando tutto Israele verrà a presentarsi davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che avrà 
scelto, leggerai questa legge davanti a tutto Israele, agli orecchi di tutti» (Dt 31,10-11). 
L’apostolo Giacomo, il «fratello» di Gesù, che durante i tempi apostolici presiedeva la 
comunità di Gerusalemme, riassume questa credenza popolare affermando nel discorso 
riportato dagli Atti: «Mosè ha, fin dai tempi antichi, chi lo predica in ogni città, poiché viene 
letto ogni sabato nelle sinagoghe» (At 15,21). 

È opinione comune però che la lettura pubblica della Torah risalga probabilmente 
all’epoca della fine dell’esilio babilonese, ai tempi di Esdra e Neemia3. Rileggiamo in 
sintesi la pericope di Ne 6,1-9, facendo attenzione ai corsivi introdotti, indicanti gli elementi 
rituali di questa grande liturgia della Parola: 

«1 Tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle 
Acque e disse ad Esdra lo scriba di portare il libro della legge di Mosè che il Signore 
aveva dato a Israele. 2 Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la 
legge davanti all’assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di 
intendere.  
3 Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque…; tutto il popolo porgeva 
l’orecchio a sentire il libro della legge. 4 Esdra lo scriba stava sopra una tribuna di 
legno, che avevano costruito per l’occorrenza… 
5 Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutto il 
popolo; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. 6 Esdra benedisse il 
Signore Dio grande e tutto il popolo rispose: “Amen, amen”, alzando le mani; si 
inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. 7 Giosuè, 
Bani, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maaseia, Kelita, Azaria, Iozabàd, 



Canàn, Pelaia, leviti, spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi al suo 
posto. 8 Essi leggevano nel libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni 
del senso e così facevano comprendere la lettura». 

Facendo attenzione ai corsivi notiamo la presenza di un rituale ben organizzato: il lettore 
(qui Esdra, sacerdote e scriba) porta il libro, lo apre, benedice il Signore, legge; il suo 
posto è alto, sopra una tribuna; la spiegazione (o traduzione a seconda delle 
interpretazioni) è affidata a un gruppo di persone. Tutti questi elementi si ritrovano nella 
lettura sinagogale e, fondamentalmente, anche nella nostra attuale liturgia. 

A partire da allora, la lettura sinagogale della Scrittura è stata man mano codificata sia per 
quanto riguarda il rituale e il numero dei lettori che per quello che concerne la distribuzione 
delle singole pericopi da leggere durante la riunione sinagogale: un ciclo annuale 
(tradizione babilonese) o triennale (tradizione palestinese)4. 

Nella Mishnah5 il Trattato IV Meghillah6 testimonia la tradizione relativa alla lettura e al 
lettore. Con alcuni riferimenti a questo testo rilevo solo alcuni aspetti relativi al lettore 
sinagogale: 

1. La lettura viene assicurata non da un solo lettore, ma da diversi. Si contano tre 
lettori per gli uffici ordinari della settimana, sette e anche più per i sabati e le grandi 
feste7. Questa disposizione, «è ricca di significato spirituale: nell’ufficio sinagogale 
non è l’individuo che ha il primato sulla Parola ma tutta la comunità rappresentata 
dai diversi lettori. La lettura si spersonalizza; essa non è il prodotto di un incarico 
privilegiato, ma piuttosto si arricchisce della personalità dell’intera comunità. È tutto 
il popolo che ascolta, ed è il popolo tutto che proclama la Parola. Dio parla alla 
comunità tramite la comunità»8. 
 

2. All’inizio il servizio di lettore non era un ufficio riservato, ma poteva essere compiuto 
da ogni Israelita: «Si aveva il diritto, all’inizio, di chiamare chiunque, compreso le 
donne e i bambini e anche gli schiavi, per leggere la Torah»9. Poiché si 
apparteneva ancora a una cultura orale e le letture si succedevano a intervalli 
regolari, vi era una grande facilità di imparare a memoria un testo10. Lo storico 
Giuseppe ci testimonia che proprio i bambini sapevano recitare con più facilità la 
Legge che non dire il proprio nome11. Chi veniva designato per la lettura dal capo 
della Sinagoga si alzava e andava sul pulpito preparato per la lettura. Luca ci 
racconta come Gesù adempì questo ministero di lettore nella sinagoga di Nazaret: 
«Si alzò per fare la lettura»(4,16). 
 

3. Non si deve pensare che si proceda a caso; occorre una certa preparazione, 
proprio per rispetto alla Parola. La tradizione tramanda l’esempio di Rabbi Aqibà 
ben Josef, che illuminò con la sua scienza e la sua pietà la comunità giudaica dopo 
gli anni 70:  
«Successe che un giorno il capo della Sinagoga chiamasse Rabbi Aqibà per fare la 
lettura pubblica della Torah davanti alla comunità. Ma egli non volle salire (sul 
pulpito dove si trovava il leggio per la lettura). I suoi discepoli gli dissero: Nostro 
Maestro, tu non ci hai insegnato così: la Torah per te è vita, e lunghezza di giorni, 
perché hai rifiutato d’agire di conseguenza? Egli rispose: Per il culto del Tempio! Ho 
rifiutato di leggere unicamente perché non avevo scorso prima il testo almeno due 
o tre volte! Poiché un uomo non ha il diritto di proclamare le parole della Torah 
dinanzi alla comunità se lui stesso non le ha lette precedentemente due o tre volte. 
Così agì anche Dio... davanti al quale la Torah è luminosa come il chiarore delle 



stelle. Quando giunse il momento di dare la Torah agli Israeliti, egli, secondo 
quanto si dice in Giobbe 28,27, “la vide, la misurò, la scrutò": poi (come si dice al 
versetto seguente) la comunicò all’uomo»12. 
 

4. Durante le festività di Sukkot termina la lettura sinagogale della Torah e nella festa 
di Simchat Torah («Gioia della Torah») inizia il nuovo ciclo con la Parasha13 di 
Bereshit che proseguirà per 52 settimane. La persona a cui viene concesso, e 
offerto, il privilegio di concludere la lettura della Torah con il passo del Dt 34,1-12 
viene indicata con il nome di Hatan Torah («Sposo della Torah») mentre colui che 
riprende la lettura della Torah dal primo versetto della Genesi viene chiamato Hatah 
Bereshit («Sposo della Genesi»). Ambedue i lettori vengono denominati «sposi», 
per cui potremo dire che il lettore è lo «sposo della Parola»; si mette così in 
evidenza un particolare rapporto che egli viene ad avere con la Parola, quello 
appunto sponsale. 
 

5. Tradizionalmente possono essere chiamati a leggere solo gli uomini e i ragazzi che 
hanno compiuto la cerimonia del Bar Mizvà («Figlio del precetto») e, nelle comunità 
liberali in cui anche la donna può coprire la carica di rabbino, anche le donne e le 
ragazze che hanno celebrato il Bat mizvà14. 
 

2. Gesù lettore: la parola fatta visibile15 

Nel suo Vangelo Luca fa costante riferimento all’attività di lettura di Gesù. Come tutti i 
fedeli del suo popolo Gesù è un attento lettore del libro sacro. Il suo leggere però è 
diverso; in lui l’azione del leggere, la parola che pronuncia, cessa di essere un fatto 
verbale, diventa evento; il raccontare si fa storia attuale; Gesù è il lettore che incarna e 
visibilizza la Parola. 
Luca fa iniziare la vita pubblica di Gesù con l’azione di leggere il libro del profeta Isaia, nel 
corso della preghiera sabbatica nella sinagoga di Nazareth (cf. Lc 4,16-30). Al termine 
della lettura Gesù fa una dichiarazione sorprendente, chiara nella sua formulazione: «Oggi 
si è adempiuta questa scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi» (Lc 4,21). È come 
se dicesse: «Io sono la parola che voi avete ascoltato; accogliendo questa parola ricevete 
me; ciò che voi avete udito con i vostri orecchi, lo vedete anche con gli occhi, perché oggi 
si compie la parola che avete ascoltato». Gesù è simultaneamente la Parola letta, 
proclamata, da lui ascoltata, da lui compiuta, perché può dire: «Lo Spirito del Signore è 
sopra di me!» (Lc 4,18; cf. Is, 61,1). Egli può dire lungo il suo ministero che suo cibo è 
proprio tradurre in azione questa parola (cf. Gv 4,34). 
Un simile modo di porsi, così diverso dai lettori del tempo, fa sgranare tanto d’occhi («Gli 
occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi su di lui»); l’assemblea è dapprima 
imbarazzatissima («Erano meravigliati»); poi si fa ostile. Possiamo chiederci: perché 
questa ostilità? La realtà è che loro, come tutti noi del resto, siamo abituati a considerare 
la lettura di un testo come un semplice fatto verbale, la trasmissione di un messaggio che 
può toccare la mente o il cuore, ma niente più. La lettura di Gesù, invece, non è così. Per 
questo «all’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo 
cacciarono fuori della città...» (Lc 4,28). Un lettore così, dove la parola proclamata era 
resa visibile nella presenza del lettore stesso, non l’avevano mai incontrato. 
In altri passi del Vangelo, anche se non in modo così esplicito, Luca ci presenta Gesù 
come un lettore della Scrittura che, mentre la legge, la vede compiersi in se stesso e nella 
vita del suo popolo. Possiamo accennare alla notte che Gesù trascorre sulla montagna 
insieme ai discepoli (cf. Lc 9,28-36), oppure al termine dell’ultima cena con i discepoli 
quando, riferendosi alla Scrittura, dice: «Vi dico: deve compiersi in me questa parola della 



Scrittura: “E fu annoverato tra i malfattori”, infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo 
termine» (Lc 22,37); infine all’incontro con i discepoli di Emmaus quando li rimprovera 
perché ancora non riescono a capire che ciò che si legge nella Scrittura trova in lui il suo 
compimento (cf. Lc 24,13-35). 

 

3. Il lettore nella tradizione ecclesiale 
La Chiesa primitiva, partendo dalla tradizione sinagogale ma distinguendosi da essa16, ha 
creato la liturgia della Parola. Nelle comunità apostoliche notiamo una certa oscillazione 
nella pratica relativa ai lettori. Nella sua prima lettera ai Corinzi, verso l’anno 54, Paolo 
permette alle donne d’intervenire nelle celebrazioni. Scrive infatti: «Ogni uomo che prega 
o profetizza… Ogni donna che prega o profetizza» (1Cor 11,4.5). Afferma dunque con ciò 
l’uguaglianza perfetta tra l’uomo e la donna. Questa disposizione riflette bene il principio 
espresso nella lettera ai Galati (della stessa epoca di 1Cor): in Cristo Gesù, «non c’è più 
giudeo né greco; non c’è schiavo né libero; non c’è più uomo né donna» (Gal 3,28). 
Troviamo però un altro testo che sopprime questa uguaglianza: «Le donne nelle 
assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare... Se vogliono imparare qualche 
cosa, interroghino a casa i loro mariti» (1Cor 14,34). 
Nel II secolo, san Giustino c’informa che quando alla domenica i cristiani si riuniscono per 
celebrare il memoriale del Signore, «si fa lettura delle memorie degli apostoli e degli scritti 
dei profeti sin che il tempo lo permette. Quando il lettore ha terminato, colui che presiede 
tiene un discorso per ammonire ed esortare all’imitazione di questi buoni esempi»17. 
Nei primi secoli il lettore aveva un grande rilievo nella comunità; sebbene la lettura fosse 
«un’azione sacra, non fu in origine riservata agli ordini gerarchici, e completamente non lo 
è stata mai. A colui che legge, non si richiese in origine che di saper leggere, di avere una 
buona dizione, e di tenere una condotta conveniente»18. A compiere questo ufficio 
potevano essere ammessi «dei soggetti anche in età giovanile. S’incontrano numerose le 
testimonianze, dal III secolo in poi, specialmente in Africa e in Italia, di lettori sotto ai 15 
anni; anzi Vittore Vitense parla addirittura di lectores infantuli, vittime della persecuzione 
vandalica»19. Questa scelta era dettata dal fatto che «si riteneva particolarmente atta 
l’innocenza dei fanciulli a rilevare dal libro sacro la parola di Dio piena di Spirito Santo, a 
renderla inalterata alla comunità»20. 
In una chiesa i lettori «dovevano essere parecchi e formare una schola o coetus liturgicus 
col proprio direttore. Il martire san Pollio, interrogato dal giudice: Quid officium geris? 
rispose: Primicerius lectorum»21. 
Per il compimento del loro ufficio i lettori spesso conoscevano a memoria tutta la Bibbia, 
erano custodi dei libri sacri e degli archivi in cui erano conservati; spesso erano gli scrittori 
del vescovo e insegnavano ai catecumeni. «I lettori possono essere (considerati) pastori, 
perché nutrono il popolo che ascolta»: è il loro più alto elogio, formulato 
dall’Ambrosiaste22. 
Col procedere del tempo molte delle funzioni del lettore furono attribuite o assorbite da 
altri ministri della celebrazione. Dal secolo IV la lettura del Vangelo è tolta al lettore e 
attribuita al diacono, o anche talvolta riservata al sacerdote. A partire dall’Ordo I la lettura 
dell’epistola viene attribuita al suddiacono23. 
Lungo il Medioevo, man mano che la celebrazione liturgica viene sempre più 
monopolizzata nelle mani del sacerdote, scompare anche la figura del lettore, dato che il 
celebrante, durante la celebrazione privata della messa, incomincia a leggere da solo 
anche i testi biblici della celebrazione eucaristica. I giovani e i fanciulli, che in precedenza 
erano iniziati a tale ministero vengono dirottati verso la schola cantorum. L’uso dei lettori-
chierici continuò parzialmente a sopravvivere solo nelle chiese cattedrali, nelle grandi 
abbazie, nelle collegiate e, qua e là, anche durante le celebrazioni più importanti dell’anno 



liturgico; in questi casi, la figura del lettore rappresenta solo un elemento esigito dal 
cerimoniale ampolloso delle grandi cattedrali. 
Con la riforma liturgica del concilio Vaticano II e in particolare con il nuovo rito della 
celebrazione dell’eucaristia, rinasce il ministero del lettore affidato anche ai laici. Il 15 
agosto 1972, Paolo VI con il «motu proprio» Ministeria quaedam riforma la legge vigente 
relativa agli ordini minori: il lettorato diviene un «ministero» permanente conferito anche a 
fedeli laici in un’apposita celebrazione ecclesiale di «istituzione». 
 
 
4. Il ministero del lettore istituito24 
Nel motu proprio papale vengono così delineati i compiti o competenze propri del lettore: 

«Il Lettore è istituito per l’ufficio, a lui proprio, di leggere la parola di Dio 
nell’assemblea liturgica. Pertanto, nella messa e nelle altre azioni sacre spetta a lui 
proclamare le letture della Sacra Scrittura (ma non il Vangelo); in mancanza del 
salmista, recitare il salmo interlezionale; quando non sono disponibili né il diacono né 
il cantore, enunciare le intenzioni della preghiera universale dei fedeli; dirigere il 
canto e guidare la partecipazione del popolo fedele; istruire i fedeli a ricevere 
degnamente i sacramenti. Egli potrà anche – se sarà necessario – curare la 
preparazione degli altri fedeli, i quali, per incarico temporaneo, devono leggere la 
Sacra Scrittura nelle azioni liturgiche. Affinché poi adempia con maggiore dignità e 
perfezione questi uffici, procuri di meditare assiduamente la Sacra Scrittura»25. 

Nell’esortazione che il vescovo rivolge prima della preghiera d’istituzione, vengono 
esplicitate ulteriormente le competenze extraliturgiche del lettore26. Innanzitutto viene 
delineato il contesto generale dell’ufficio del lettore che è quello di servire alla fede: 

«E ora voi diventando lettori, cioè annunciatori della parola di Dio, siete chiamati a 
collaborare a questo impegno primario nella Chiesa e perciò sarete investiti di un 
particolare ufficio, che vi mette a servizio della fede, la quale ha la sua radice e il suo 
fondamento nella parola di Dio»27. 

Da questo ufficio discendono il compito della proclamazione della Parola nella liturgia e 
una serie di altri compiti: 

«Proclamerete la parola di Dio nell’assemblea liturgica; educherete alla fede i 
fanciulli e gli adulti e li guiderete a ricevere degnamente i sacramenti; porterete 
l’annunzio missionario del vangelo di salvezza agli uomini che ancora non lo 
conoscono. 
Attraverso questa via e con la vostra collaborazione molti potranno giungere alla 
conoscenza del Padre e del suo Figlio Gesù Cristo, che egli ha mandato, e così 
otterranno la vita eterna»28. 

Sintetizzando, il ministero del lettore, partendo dal fondamentale e riassuntivo compito di 
servire alla fede, si concretizza nella proclamazione della Parola; da qui discendono alcuni 
altri compiti: «Educare nella fede fanciulli e adulti» (vi è già per questo l’ufficio di 
catechista, ma esso può diventare compito fondamentale di colui che ha il mandato di 
proclamare la parola di Dio all’interno della Chiesa); «guidare i cristiani a ricevere 
degnamente i sacramenti» (non solo quelli dell’iniziazione cristiana, ma anche gli altri 
come la preparazione al matrimonio); «annunciare a livello di missione la parola di Dio» 
(aspetto missionario); «educare altri fedeli a essere in grado di annunciare 
provvisoriamente la parola di Dio» (animazione liturgica, ponendo così fine ai lettori 
dell’ultimo momento)29. 



A questo punto ci si può interrogare: continuare questa denominazione o introdurne 
un’altra che rispecchi l’insieme dei compiti del lettore? Giustamente M. Paternoster30 rileva 
«come la figura del lettore, in tutti questi testi, si apre su una realtà ministeriale molto 
ampia e, palesemente, non riducibile all’azione liturgica della proclamazione della parola 
di Dio. Il ministero del lettore non è “prigioniero” della liturgia»; si è perciò indotti a pensare 
che «l’identità ministeriale del lettore deve essere colta soprattutto nel fatto che egli è il 
ministro della parola di Dio nella sua più ampia accezione». Di qui l’auspicio che «in futuro 
la figura ministeriale del lettore possa ricevere una più marcata attenzione ecclesiale e 
una più stimolante traduzione pastorale». Concludendo i suoi rilievi Paternoster afferma: 

«Forse lo stesso termine “lettore” non è molto indovinato, nel senso che risulta 
troppo limitativo rispetto alle sue vere funzioni, e allora va modificato. Perché non si 
incomincia a usare, anche nei documenti ufficiali, l’espressione “ministro della 
Parola”, che è molto più significativa e molto più esatta, sia dal punto di vista 
teologico che pastorale, dato che ha un riferimento molto più esplicito ai vari campi in 
cui si deve esplicare la sua attività ministeriale?». 

 

5. Formazione e spiritualità del lettore 
Per svolgere il suo ministero il lettore – sopratutto se lo pensiamo come lo delineano i 
documenti citati e le sottolineature fatte – ha bisogno di una seria preparazione. Nella sua 
esortazione chi presiede il rito dice: 
 

«È quindi necessario che, mentre annunziate agli altri la parola di Dio, sappiate 
accoglierla in voi stessi con piena docilità allo Spirito Santo; meditatela ogni giorno 
per acquistarne una conoscenza sempre più viva e penetrante, ma soprattutto 
rendete testimonianza con la vostra vita al nostro salvatore Gesù Cristo»31. 

Si tratterà di una formazione biblica, liturgica, tecnica e pastorale. Non è poca cosa. C’è da 
riconoscere che siamo solo agli inizi. 
Per quanto riguarda la spiritualità sottolineo solo due tratti. Come ci viene suggerito dalla 
tradizione ebraica, il lettore è lo sposo della Parola. Quando muove dal suo posto per 
andare a leggere, egli va incontro alla sposa e in segno di amore la bacia. Come la sposa 
è in cima ai pensieri dello sposo, è nel suo cuore (si pensi ai segni di croce sulla fronte, 
sulla bocca e sul petto) così la Parola è nel suo pensiero, sulle sue labbra e nel suo cuore. 
A questa luce si può leggere quanto è scritto in Ministeria quaedam: 

«Il Lettore, sentendo la responsabilità dell’ufficio ricevuto, si adoperi in ogni modo e 
si valga dei mezzi opportuni per acquistare ogni giorno più pienamente il soave e 
vivo amore32 e la conoscenza della Sacra Scrittura, onde divenire un più perfetto 
discepolo del Signore»33. 

Come Gesù anche il lettore di oggi deve diventare non solo un dicitore ma un realizzatore 
della Parola, un testimone. Per questo nella Chiesa primitiva quelli che erano stati oggetto 
di persecuzione avevano la precedenza nella lettura della Scrittura. Certamente nessuno 
può anche minimamente essere come Cristo; però siamo invitati a guardare a quel 
modello e lasciarci prendere dallo Spirito  («Lo Spirito del Signore è sopra di me!»: Lc 
4,18), il solo che può dare vita alla parola. 

 

 



6. Conclusione 
Quando sono stati introdotti i primi lettori laici forse si pensava a persone capaci di leggere 
in pubblico le letture proposte per la liturgia. Ora, partendo da alcuni testi abbiamo visto 
che le cose sono un po’ più complesse, e che il ministero del lettore attende di essere 
studiato più a fondo e aperto a una realizzazione che non sia solo quella liturgica. Sarà 
anche da riflettere sull’istituzione, perché non risulti riservata ai soli candidati al 
sacerdozio, quando effettivamente il ministero è svolto quasi sempre da laici, uomini e 
donne. 
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